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«Ma io immigrata
dovrò sentirmi
per sempre extra?»
■ CaroSegretario,nelsuodiscorsoal-

l’Assemblea,conunagrancarica
emotivaleicihaillustratolecifredelle
conseguenzedell’enormefessurache
tendeadapprofondirsi fraSudeNord
delmondo.Cihacommossoconle
sueparolesullafameelamiseriadel
mondo.MaiomidomandoeLedo-
mando:l’Italianonèunodeigrandi
delmondo?L’Italianonègovernata
dallasinistra?Allora,qualèl’impegno
effettivodelgovernodisinistraitalia-
noperfermarelaviolenzadellafame?
Perchéigrandideiquali fatepartenon
siunisconoconlastessadetermina-
zioneperporrefineallavergognadel-
lafame?Inquantoimmigrataconcit-

tadinanzaitaliana,masempreimmi-
grataperscelta,vivolaesperienzadi
esserediventataun’extra,sempre
un’estraneanelpaeseincuihodeciso
divivere.Perpassaredalleparoleai fat-
ticivuoleilcoraggiodellacoerenza.E
lastessadeterminazionedellesuepa-
roledovrebbeorientarelapoliticaela
prassidelle istituzioniedeigoverni lo-
cali.Dunque:noallademonizzazione
generalizzantedegli immigratie im-
migrate,noall’usodellaforzaperrisol-
veredisagisociali,noall’assunzionedi
misurechedifattoconsideranoreato
violazioniamministrative,sìallapoliti-
cadipariopportunità,sìallapromo-
zionediunaculturadirispettodelle
differenze.Lasalutoaugurandolemu-
chisimoséxitos!

Mercedes Lourdes Frías
DelegataPrato

Www.vie.it
volontariato in rete
e progetto 2000
■ WWW.VIE.IT/PROGETTO2000èilsi-

todidiscussionesu«Progetto2000»
(workinprogressdiprogettodeide-
mocratici).Ilprogettoprevededies-
sereelaboratoancheinluoghidirete.
Èpossibile inserirecommentianche
direttamenteneltestodelprogetto,
direttamentedalbrowser.Nelsitosi
trovanoancheareedidocumenta-
zion,sioffronospaziperinviarecom-

mentisulcongresso.Ildominio
«VIE.IT»ègestitodavolontarichevo-
glionocniugarelasperimentazionedi
nuovetecnologieconlaloroesperien-
zapoliticasulterritorio,ricercarel’ac-
curatezzadellefontidi informazione,
promuoverel’individuazionediga-
ranziechefavoriscanoilpattotraelet-
toriedeletti,cittadinieresponsabili
dellacosapubblica.Invie.itèstatorea-
lizzato, loscorsosettembre,unospe-
cialesullafestanazionaledell’Unità,
sullafestadelcentrosinistradiTorinoe
suquelladellacomunicazionediRo-
ma.

I volontari di Vie.it

«Io non ho dubbi
Chiamiamoli
referendum antisociali»
■ Ancora presa dalla forte emozione

che Massimo D’Alema ha suscitato
con il suo lucido intervento, deli-
neando in modo estremamente
chiaro identità e prospettive del
Partito dei democratici di sinistra,
vorrei dare un suggerimento riguar-
do ad una questione specifica. Evi-
tiamo, almeno noi, di usare la defi-
nizione «referendum sociali» per in-
dicare quelle proposte referendarie
che costituiscono l’antitesi del con-
cetto di socialità. I termini attribui-
scono alle cose valenze positive o
negative, hanno significati simboli-
ci e mediatici e possono confonde-

re gli obiettivi che pongono, se mal
adoperati. Il termine «sociale» pre-
senta in sé un valore positivo e non
solo per la sinistra. Quindi per un
contributo alla chiarezza chiamia-
moli d’ora in poi «referendum anti-
sociali», perché questo sono; rap-
presenteremo meglio anche ai cit-
tadini più disattenti la sintesi del lo-
ro essere, dell’obiettivo di realizzare
uno stato sociale senza diritti e do-
veri in un processo involutivo freno
e opposizione alla modernità. A
proposito di simboli, qualche ban-
diera dei Ds nella sala dei congressi
mi sarebbe piaciuta e sarebbe stata
in sintonia con l’orgoglio di appar-
tenere a questo partito, che anche
il congresso ha rinsaldato.

Luisa De Biasio Calimani
DelegatadiPadova

ObiolsObiols RosselliRosselli
«La Terza via? Ancora
un modello nello stile
della vecchia sinistra»

«Questo congresso
mi ha restituito
grandi emozioni»

DA UNO DEGLI INVIATI
PAOLO SOLDINI

TORINO Molto internazionalismo, poca
politica internazionale? Qualcuno la criti-
ca l’ha fatta, almeno fino al pomeriggio di
ieri quando, dopo l’intervento di D’Alema,
s’è cominciato a discutere del «Progetto
2000». Critica giusta, critica ingiusta? È ve-
ro che di strategie, di linee politiche sui fat-
ti internazionali, a cominciare dall’Unione
europea e dagli appuntamenti che la ri-
guardano, a Torino non s’è parlato moltis-
simo. Che perfino i Balcani e la guerra so-
no rimasti piuttosto sullo sfondo, pur se si
sa, come ha ricordato il presidente del
Consiglio, quanti dubbi e quali lacerazioni
abbiano portato dentro l’anima della sini-
stra italiana. Ma è anche vero, come ha ri-
cordato nella discussione sul Progetto il re-
sponsabile per la politica internazionale
Luigi Colajanni, che il compito più grosso,
oggi, viene prima delle scelte di linea su
questo o quell’aspetto delle vicende del
mondo. Esplode la contraddizione della
globalizzazione, dice Colajanni, e le mace-
rie si vedono a Seattle, nel Kosovo, all’Onu
quando si discute sulla pena di morte, nel-
la Gran Bretagna che rispedisce a casa Pi-
nochet, ovunque si discuta di diritti uma-
ni, della loro incomprimibilità dentro i
confini d’uno stato. Abbiamo strumenti
politici che andavano bene nel vecchio
mondo degli stati nazionali, mentre l’eco-
nomia si allontana nello spazio siderale
della sovranazionalità.

Il catalano Raimon Obiols, vicepresiden-
te del Partito del socialismo europeo, crede
anche lui che la discussione sui temi della
globalizzazione debba partire dalla politica
generale. «È una questione che può essere
affrontata solo sulla base di una chiara co-
scienza politica, usando gli strumenti della
politica. Questo è il primo punto: il nuovo
secolo comincia con un’emergenza di pro-
blemi globali ai quali non possiamo dare
che risposte globali. Sarebbe una follia po-
litica una scelta che, ricalcando l’errore del
secolo appena finito, tornasse a dividere la
sinistra tra amici e nemici della globalizza-
zione. La globalizzazione
non è un valore da giudicare,
è un fatto del quale vanno
apprezzati gli aspetti positivi,
che sono molti, e vanno
combattute le conseguenze
negative nella sua versione
neoliberale».

L’approccio globale è una
premessa necessaria. Ma
siamo nell’atmosfera ra-
refatta dei «si deve» gene-
ralissimi.

«La seconda esigenza è quella
di creare nuovi strumenti, op-
pure di modificare quelli esi-
stenti, per permettere alla sinistra di interve-
nire concretamente nella riforma dell’eco-
nomia e degli istituti internazionali. Parlo
della riforma delle Nazioni Unite, delle gran-
di istituzioni finanziarie come il Fondo mo-
netario e la Banca mondiale (dico riformare
le istituzioni esistenti, giacché crearne di
nuove sarebbe oggi impossibile), l’Organiz-
zazionemondialedelCommercio...»

Posso interromperla? Vorrei chiederle
se c’è un accordogenerale,nellasinistra
internazionale, su queste riforme. L’In-
ternazionale socialista, mi pare, ha fat-
to qualche proposta, come quella di
creare un Consiglio di sicurezza econo-
mico dell’Onu, ma si tratta di proposte

comuniatuttiipartiti?
«Di comune c’è una consapevolezza genera-
le, la quale implica non soltanto una confor-
mità di proposte ma un’agenda comune. È la
dichiarazione di Parigi approvata recente-
mente dall’Internazionale. Lì, in forma em-
brionale, c’è lo schema di un’agenda per una
politica globale. Ora si tratta ora di darle una
dimensione programmatica, nel senso più
ampio dell’espressione. Il concetto che ne è
allabase è quello del progresso globale,ovve-
ro il richiamo alla necessità che alla mondia-

lizzazionedell’economiaedelle
comunicazioni si accompagni
una globalizzazione del pro-
gresso. A partire dalla dichiara-
zione di Parigi, l’Internazionale
ha assunto come asse della sua
attuazione nel prossimo futuro
uno sviluppo programmatico
chesimuovesuduepiani:daun
lato una piattaforma di propo-
ste e dall’altro l’individuazione
di linee di sviluppo regionale,
cheè uno dei puntioriginalinel
nostro approccio vòlto a favori-
re il regionalismocome risposta
politica al fenomeno della glo-

balizzazione.Questoapprocciositraducean-
che in una differenziazione delle proposte
programmatiche in diverse aree del mondo,
e cioè in America Latina, Europa e Africa. Il
presidentedellaISAntonioGuterreshadetto
- e noi condividiamo perfettamente la sua
opinione-chelapoliticadelprogressogloba-
le sarà l’asse futuro della Internazionale so-
cialista. Abbiamo una grande forza, si tratta
di applicarla e di trovare i mezziper garantire
visibilità alle nostre proposte politiche. In
parte ci siamo già riusciti, nei diversi paesi, e
iniziative come l’incontro di Firenze nel no-
vembre scorso ha mostrato che possiamo far
conto anche sulla presa che i leader hanno
sull’opinione pubblica, sulla cultura, sui me-

dia: una risposta a quella che era stata invece
la fase in cui il fascino era tutto dalla partedel
leaderismodelladestraneoliberale».

ParliamodelPse,dicuièilvicepresiden-
te. Nella famiglia socialista europea c’è
stata qualche turbolenza, nei mesi scor-
si. Si è ricomposta l’opposizione tra l’a-
nimache,perintenderci,trovòvocecon
il documento Schröder-Blair e quella
piùattentaaivaloridellasolidarietà?

«Credo che il congresso di Parigi abbia mar-
cato chiaramente un passo avanti nel senso
della convergenza e dell’unità. Blair e Schrö-
der avevano aperto una prospettiva come la
Terza via che aveva aspetti interessanti, ma
anche aspetti inquietanti nel senso che por-
tavano consé lapossibilitàdiunadivergenza
davvero pericolosa. Mi pare che questo peri-
coloorasiasuperato.Nonnelsensocheunti-
po di impostazione sia stata riconosciuta co-
me più valida dell’altra, ma nel senso che si è
manifestata molto chiaramente la volontà
comune di unire gli sforzi perché nel movi-
mento del socialismo democratico ci sia un
pluralismo ampio. Certo, ci deve essere con-
vergenza su determinati valori e su determi-
nati obiettivi, ma le impostazioni culturali,
politiche, programmatiche non debbono es-
sere monolitiche: la loro molteplicità è una
ricchezza. La differenza tra Terza via e impo-
stazione classica del socialismo europeo non
è stata traunsocialismopiùmoderno,quello
della Terza via, euno piùantiquato. Direi an-
zicheèveroilcontrario.Ameèparsochepro-
prio nella impostazione dei sostenitori della
Terzaviaci siaunalcunchédiantiquato.Seci
si pensa, infatti, essi hanno la pretesa di indi-
care un modello, proprio nella vecchia tradi-
zione della sinistra d’untempo.Ma ildibatti-
to sulla globalizzazione ci dimostra che non
ha più senso la pretesa che le risposte ai pro-
blemisianolestesse intutti ipaesie intutte le
situazioni. Non c’è un modello, c’è un’agen-
dacomune».
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DA UNO DEGLI INVIATI
BRUNO GRAVAGNOLO

TORINO «Di una cosa sono grato a que-
sto Congresso Ds. Mi ha restituito la
possibilità di commuovermi. Di provare
emozioni che fino ad oggi mi sono vie-
tato. Come quando ho ascoltato Olga
D’Antona. Mi creda, non è un regalo da
poco». Non è la dichiarazione buonista
e di maniera, di un delegato contento di
stare al Lingotto. È l’emozione vera di
un’invitato di nome Rosselli. Alberto
Rosselli, regista teatrale. Figlio di Nello,
grande storico e antifascista, pugnalato
dai fascisti - col fratello Carlo - in Fran-
cia nel 1937. Alberto, nato quaranta
giorni dopo la tragedia, è uno dei rami
di «casa Rosselli», quella a cui Giuseppe
Fiori ha dedicato la sua bella biografia
Laterza. In cui lui compare, in verità
frettolosamente, solo nelle ultime pagi-
ne: come «regista di teatro e corridore
automobilista» (ma «il secondo è stato
solo un hobby», precisa l’interessato).
Eppure Alberto, fratello di Aldo lo scrit-
tore, e cugino della poetessa Amelia
scomparsa, ha tante cose da dire e rac-
contare. Ed è l’esempio vivente di due
storie che si mescolano: quella dell’ex
Pci - ormai non solo «post» - e quella
dell’azionismo socialista, riassunta in
pieno da Veltroni - già prima del Lingot-
to - come matrice chiave dei Ds. Alberto
Rosselli, arriva in compagnia di Valdo
Spini, che ci regala un numero speciale
dei «Quaderni Rosselli», tutto dedicato
al nuovo corso Ds.

Che emozioni le suscita questo Congres-
so, che rilancia in modo così forte la tra-
dizioneel’ereditàdicasaRosselli,ormai
«albumdifamiglia»deiDs?

«Il vero motivo per cui sono qui non ri-
guarda solo l’assunzione del nome dei
Rossellinell’albumdifamigliaDs.Lodavo
quasi per acquisito. Anche perché in tanti
anni il nome dei Rosselli è stato speso in
politica a iosa. Anche in modo strumenta-

le. Quello che mi ha colpito,
venendo qui, è stato il modo
diversodiaccostarsiaiRossel-
li. L’accoglimento profondo
delle radici teorichedel socia-
lismoliberale.Edhoammira-
to, nel discorso di Veltroni, la
ricostruzione dei torti del Pci
e del comunismo verso Carlo
Rosselli. E in una maniera an-
che difficile da far digerire, a
unaplateaerededelPci».

Il rapporto tra Carlo Ros-
selli e il Pci nel tempo fu di-
verso.Distanteevicino.Eil
suo, di rapporto col Pci, co-
m’èstato?

«Sì, c’è stata la polemica dura, in cui Carlo
Rosselli fu trascinato. E anche la sintonia,
al tempo della guerra di Spagna. Quanto a
me, non ho mai avuto un rapporto stretto
con la politica. O meglio, l’ho avuto da
lontano.Perilpesoincombente,nellamia
vita, dell’assassinio di mio padre. Dal cui
alone psicologico dovevo proteggermi.
Ciòha comportatoinmescelteesistenzia-
lieprofessionalivolutamentedistantidal-
lavitapubblica.Oggiperòqualcosaècam-
biato. Mi sento diverso, e desideroso di
partecipare...».

Dunque, è come se i Ds le offrissero la
possibilità di «ricucire» la sua biografia
personale...».

«Penso disì, èun’occasioneinpiùperriac-
costarmi alla vita civile. E in prima perso-
na. Per questo ho sentito il bisogno di ab-
bracciare Veltroni. Un gesto che non è nel
miocarattere».

Che cosa è stata per lei, figlio di Nello,
«CasaRosselli»,ecomenevivel’eredità?

«CasaRossellièstataunamancanza.Diun
padre innanzitutto. Anche se non sofferta
coscientemente, ma inconsciamente. E di

cui, soffrendo, mi son reso
conto via via negli anni. Tut-
tavia, le figure dimia madree
di mianonna mi hannofatto
vivere la mancanza come
presenza. Una presenza-as-
senza. Aleggiava in famiglia
un “esempio” impalpabile e
ubiquo. Enigmatico. Con cui
era difficile mettersi in rela-
zione. Tutti parlavano di
”Nello, Nello...”, a NewYork.
E pure io ripetevo, “ Nello”.
Finché mia madre non mi
disse: “Chiamalo Babbo!” .
Una volta un caro amico mi

disse: la tua mancanza di sorriso viene dai
mancati sorrisi di tua madre con te. Chis-
sà, forse oggi mi sciolgo di più. E imparo
anch’ioasorridere».

Che ricordo ha dell’ambiente antifasci-
stainAmerica?

«Eraunacasapienadigente,di fuoriusciti.
Una specie di famiglia allargata, nello sta-
todiNewYork.RicordoilvoltodiSalvemi-
ni, e quello di Angelica Balabanov. Mio
fratelloAldo,nella suastoria romanzatadi
Casa Rosselli ricorda che “Balabanoff” era
lamisteriosaparolad’ordinedinoibambi-
ni. Quando saltavamo fuori dai lettini e ci
affaciavamo sulle scale per ascoltare le pa-
role incomprensibili di tutti quegli strani
personaggi. Ricordo l’atmosfera di guerra.

Lasgradevolesensazionecheciattraversa-
vadabambini, italianie“nemici”,inAme-
rica. Ci eravamo imbarcati in Inghilterra,
scortatidaunanaveantisommergibile».

Quando ha cominciato a ripercorrere le
tracceintellettualilasciatedaCarloeda
suopadreNello?

«Erano due padri, di cuicapivo ledifferen-
ze e la similitudine. Due presenze a modo
loro conturbanti. Con cui ho fatto i conti
consapevolmente solo da quando ho co-
minciato a leggere l’italiano. Che com-
prendevo, ma non usavo. Un momento
importante è stato il ritorno delle salme a
Firenze, nel 1951. Con Salvemini, e l’Alle-
gretto della Settima sinfonia di Beetho-
ven. Una giornata esaltante. Un tramite
forte con i Rosselli è stato Gaetano Salve-
mini, il grande vecchio con la barba. Che
spiegavaeraccontava,ameeadAldo,la fi-
guradimiopadreedimiozio, i suoidueal-
lievi».

Come entra, se entra, il vissuto di Casa
Rosselli,nelsuolavoroteatrale?

«Entra molto, seppur in modo indiretto.
Ho studiato all’Accademia di Roma, e ho
cominciato a lavorare subitoallostabiledi
Genova. A venticinque anni ebbi l’occa-
sionedidebuttarecomeregista.Conunla-
vorosullaResistenza.Fuggii,accampando
scuse. Temevo le aspettative legate al mio
nome, e scontavo un blocco emotivo. Me
ne sono liberato tardi. Oggi, dopo l’amore
per Brecht e Piscator, metto in scena testi
letterari: Schnitzler, Yourcenar,Duras. So-
notestiparticolari.Dacuitraggoispirazio-
ne per trasfigurare la memoria, forse per
un bisogno di narratività legato alla mia
esperienza. Quel che oggi mi seduce è la
possibilità di trasporre in scena l’epistola-
riodeiRosselli,piùchelalorostoria.

E più che i temi della loroopera storicae
politica.Un’operacheinognicasoperme,
manonsoloperme,rimanedecisiva».
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Manifestazioni a Seattle contro la globalizzazione nel dicembre scorso Callahan/ Reuters Carlo e Nello Rosselli esuli a Parigi

“Che i Rosselli
fossero

nell’album di
famiglia dei Ds

lo davo
per scontato

”
“In Europa

abbiamo
una grande forza

occorre usarla
e acquistare

visibilità

”


